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◆ I centri di accoglienza del Salento
ormai sono affollatissimi
i rifugiati vengono alloggiati in roulotte

◆Nella notte è giunto addirittura
un battello fluviale dal Montenegro
stipato all’inverosimile

◆Arrestato uno scafista che portava
decine di sfollati, ma anche
un ingente quantitativo di droga

Profughi, sbarchi senza sosta in Puglia
Arrivati altri 1400 clandestini: quasi tutti kosovari, moltissimi i bimbi

BARI Giornatadisbarchi, ieri sul-
le coste pugliesi dove cresce di ora
in ora il numero dei clandestini
che non si limitano più ad appro-
dare di notte per raggiungere di
giorno i centri di accoglienza, ma
che arrivano ormai in continua-
zione. In maggioranza sono pro-
fughi del Kosovo e il conto di ieri
registra 1385 arrivi di cui 1031
sbarcati sulle spiagge leccesi e
brindisinedel Salento.Oltreaiko-
sovari un centinaio di iracheni di
etnia curda, ma anche molti alba-
nesi e persino alcuni siriani. Nu-
meri e provenienze incerte, co-
munque, e testimonianze confu-
se.

AMoladiBari sonostati scoper-
ti 120 profughi del Kosovo che in
piccoli gruppi si aggiravano per le
viedellacittadinaaridossodiBari:
sono 51 donne, 27 uomini e 42
bambini. Secondo la ricostruzio-
nedellapolizia, sonostati sbarcati
da tre gommoni sulla scogliera a
sud di Mola: avrebbero pagato un
milionedilireatestaperilviaggio.
Ma di arrivi ce n’è dappertutto,
tanto che sui treni in sosta nella
stazione ferroviaria di Monopoli
(Bari), la Finanza continua a sco-
prirne di nuovi: ieri hanno trova-
to sette clandestini albanesi: tra
loro una donna con un bambino
dipochimesi.

Carabinieri, Polizia e Finanza
moltiplicano le perlustrazioni co-
stiereenon. Ieri lepersonetrovate
nelleccesesonostatecondottenel
centro di prima accoglienza «don
Tonino Bello» di Otranto, ma sol-
tanto per le prime operazioni di
identificazione. Saranno tutti ben
presto trasferiti dal momento che
icentridipermanenzanelSalento
sono ben oltre le proprie capacità
ricettive. Altre 500 persone saran-
no trasferite nel centro di Bari-Pa-
lese. Intanto militari della Guar-
dia di finanza, oltre a un gommo-
ne sequestrato a Lido Marini, Gal-
lipoli, hanno bloccato e seque-
strato un altro scafo a sud di Brin-
disi ed hanno arrestato l’uomo
cheloconduceva.

Sul natante - dal quale era appe-
na sbarcato un gruppo di clande-
stini bloccato lungo lacosta - i mi-
litari hanno scoperto anche un
borsone contenente 40 chili di
marijuana.

I conti parlano da soli, le cifre
sono destinate ancora a salire in-
sieme all’emergenza: prova ne sia
lo sbarco più clamoroso: un’im-
barcazione proveniente dal Mon-
tenegroèapprodataalportodiBa-
ri nel cuore della notte. È un bat-
tello fluviale di 35 metri, intercet-
tatodamotovedettedellaFinanza
a otto miglia dal porto e successi-
vamentescortato finoallebanchi-
ne.

Il «carico umano» è stato trasfe-
rito nella «roulottopoli» allestita
nell’aeroporto di Bari-Palese e in
altri centri di accoglienza pugliesi
dove sono stati registrati: dei 233
passeggeri del battello, 70 sono
bambini e tra questi quattro sono
di pochi mesi. 82 le donne, 81 gli

uomini, in maggioranza giovani.
Gran parte dei 233 sbarcati nel
porto di Bari sono kosovari ma
non si esclude che alcune decine
digiovanisianomontenegrini,al-
cuni rom altri fuggiti per evitare il
reclutamentonell’esercitoserbo.

E se il Salento«scoppia»per l’ar-
rivo a getto continuo di clandesti-
ni e profughi c’è chi continuaa fa-
re affari sulla «traversata» adriati-
ca. Succede a Taranto, dove di
clandestino c’è un cantiere che al-
lestiscegommonidasbarco.

Funzionava così: l’ordinazione
arrivava dall’Albania, poi nel ca-
pannone alla periferia di Taranto
venivacostruitoilgommone,non
inferiore ai 10 metri con 2 motori
da 225 cv, serbatoi da 600 litri, co-
sto 70 milioni ammortizzabili in
due o tre viaggi (30 milioni in me-
diaatraversata).Unavoltafinitoil
lavoro, l’imbarcazione veniva
prelevata da albanesi e portata a
Valona, alle organizzazioni di
viaggi clandestini verso l’Italia. È
la prima volta che viene scoperto
nel tarantino un cantiere in cui si
realizzavano i gommoni da usare
perl’immigrazioneclandestina.

In manette sono finiti due ita-
liani e due albanesi: l’accusa è fa-
voreggiamento di immigrazione
clandestina ma si ipotizza anche
l’associazioneadelinquere.
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BELGRADO
Esiste
l’opposizione?
■ Considerandocheilpaeseèin
guerra, l’emarginazioneel’afoniadel-
l’opposizionejugoslavanonpossono
sorprendere.Difficilemanifestare
apertamenteilpropriodissensopoliti-
co,quandoilpotereavrebbebuon
giocoadipingerelacriticaconicolori
deldisfattismo.Mailproblemadel-
l’opposizionejugoslavanonèlaguer-
ra. Ilproblemaèlasuacronicasostan-
zialeinconcludenza.Ancheintempidi
pace.Oppureil trasformismo.Moltiri-
corderannoancoraigiorni incui,qual-
cheannofa,Belgradofuteatrodiquo-
tidianedimostrazionidimassaperla
democrazia.Allatestadeicortei,esul
palcoadarringarelafolla, ilpiùattivo
alloraeraproprioquelVukDraskovic,
chedafilo-monarchicosièpoitramu-
tatoinalleatodelsuoex-nemicoMilo-
sevic.Unaltroleaderdell’opposizione
eraalloraZoranDjindjic.Oggique-
st’ultimo,cheallatestadelpartitode-
mocraticoboicottòleultimeelezioni
autoescludendosidalle istituzioni,èlu-
cidonelleprevisioni:«Allafineavremo
MilosevicaBelgrado,laNatoinKoso-
vo,eunaJugoslaviapiùpiccolaedi-
strutta».Cosaluieisuoi intendanofare
però,nonèchiaro.Potrebberoalme-
nocondannaresenzaambiguitàimas-
sacri inKosovo.InveceperDjindjic«i
bombardamentihannoinnescatola
catastrofeumanitaria»e«nonbasta
condannarelapuliziaetnica,bisogna
capirecomeeperchésiaavvenuta».

Un gruppo di 74 kosovari sbarcati ieri sulla costa salentina D.Caricato/Ansa

L’INTERVISTA ■ SVETOMIR SKARIC, docente di Diritto costituzionale a Skopje

«La Macedonia non va divisa per etnie»
DALL’INVIATO
TONI FONTANA

SKOPJE «Le etnie portano alla
guerra e alla dissoluzione dello
Stato macedone, dobbiamo sce-
gliere invece il decentramento,
lo stato dei diritti e dei cittadi-
ni». In questa frase
è riassunto il punto
di vista del profes-
sor Svetomir Skaric,
docente di diritto
costituzionale all’U-
niversità di Skopje
ed editorialista. Sta
collaborando anche
alla revisione della
costituzione ed è in
contatto con molti
docenti italiani as-
sieme ai quali sta
completando alcu-
ne ricerche di Dirit-
to comparato.

Professore a Skopje si assiste ad
unbracciodiferrotrailpresiden-
te e il governo. Quali poteri asse-
gnalorolalegge?

«Amiei studenti insegnoche l’Ita-
lia è un raro esempio di Repubbli-
ca parlamentare. Quello macedo-
neèinveceunassettopresidenzia-
le-parlamentare. L’assemblea no-

mina il governo e ha il potere di
scioglierlo. Al tempo stesso il pre-
sidente viene eletto direttamente
dal popolo. Né il presidente, né il
governo possono sciogliere l’As-
semblea che resta in carica per 4
anni.Soloamaggioranza(61voti)
si può scioglierla. Nella pratica

quotidiana tuttavia
prevale il modello
presidenziale, Gligo-
rov è sempre stato vi-
cino al partito che ha
governato fino al
1998, cioè ai socialde-
mocratici che sono
stati però sconfitti. E
ora c’è lo scontro tra i
duepoteri».

Una sorta di «coabi-
tazione conflittua-
le»?

«Esatto. Lo scontro
verte sulla Difesa e la

politica estera, c’è anche collabo-
razione, ma prevale lo scontro.
Gligorov, dopo aver operato per
40 anni nel potere federale jugo-
slavo, ha guidato il processo che
ha condotto all’autonomia, sor-
retto da un ampio schieramento.
La separazione è avvenuta pacifi-
camente, Gligorov aveva appreso
la lezione della Slovenia e della

Croazia, ha promosso il referen-
dumdell’8settembre1991.Icitta-
dini hanno risposto ad unduplice
quesito, sulla sovranità e l’indi-
pendenza della Macedonia e sulle
future alleanze con le altre repub-
bliche jugoslave. Indipendenza
dunque, ma senza troncare tutti i
legami. La prima parte è stata rea-
lizzata, la seconda è bloccata dagli
avvenimenti in corso...dalla Na-
to».

LaCostituzionedefinisceilmace-
done la lingua ufficiale, ma or-
maiil35%dellapopolazionepar-
laalbanese...

«Gli albanesi hanno boicottato il
referendum del 1991, la Costitu-
zione e il censimento. Ha invece
votato il 74% del corpo elettorale,
cioèimacedonielealtreminoran-
ze. I capi della comunità albanese
stanno puntando su un’altra for-
madiStato».

Però i partiti albanesi fanno par-
tedelgoverno..

«Fin dal 1991. Loro vogliono che
la Macedonia diventi una federa-
zionetradueetnie».

Le chiedevo della lingua ufficia-
le,ilmacedone..

«Sì è vero. Però nei comuni dove
gli albanesi sono più del 20% si
parla anche l’albanese. Ora sono

arrivati ikosovarieglialbanesiche
erano il 23% sono diventati alme-
no il 30%, forse di più, perché vi
sono molti »non registrati«. Per
ottenere la cittadinanza macedo-
nedevonopassare15anni».

Dunque professore c’è una dop-
pia «coabitazione», tra il presi-
dente e il governo e
tra albanesi e mace-
doni..

«Lo stato deve essere
lo Stato dei cittadini,
occorre estendere il
decentramento, lare-
gionalizzazione, il ri-
spetto dei diritti delle
minoranze. Ma ap-
punto le minoranze
non possono essere
l’elemento costituti-
vo dello Stato che per
questa strada si dis-
solve e dalla decom-
posizione dello Stato nasce la
guerra. Il cittadino e non l’etnia
sono l’elemento costitutivo dello
Stato. Le etnie sono bombe esplo-
sive, basta vedere quel che è suc-
cesso in Bosnia. I diritti della mi-
noranza albanese vanno certa-
mente garantiti e rafforzati, ma
non si può creare uno Stato nello
Stato. Gli albanesi debbonoessere

lealiconlaMacedonia».
A Blace però lo Stato macedone
hafattovedereunvoltoduro,au-
toritario..

«C’è uno scontro tra i macedoni e
gli albanesi che dominano la Ma-
cedonia occidentale, le loro fami-
glie sono molto numerose. Qual-

siasi altro governo si
sarebbe comportato
allo stesso modo, an-
che gli Stati Uniti. Io
non appartengo a ad
alcuna etnia, ma capi-
sco la paura del mace-
doni. I profughi ven-
gono mandati nei co-
muni dove gli albane-
si sono meno del 50%
e quella soglia viene
superata. Non si sa se
torneranno mai in
Kosovo e la paura au-
menta di pari passo

con i problemi economici. Il ri-
schio della dissoluzione dello Sta-
tomacedoneèpiùchereale».

Il presidente Gligorov è tornato
da Washington. Intende chiede-
re al governo di proclamare lo
«statodiguerraimminente».Con
qualescopo?

«Lamaggioranzadell’assembleasi
oppone alla proclamazione dello

stato di guerra e Gligorov dovrà
prenderneatto.Forseilpresidente
si è messo d’accordo con la Nato;
per intervenire in Kosovo è neces-
sario che la Macedonia proclami
appunto lo stato di guerra ma la
decisione può essere adottata solo
dai due terzi dell’Assemblea. Il
presidente può decidere solo se il
parlamento non è in grado di riu-
nirsi,maogginonsiamoinquesta
situazione,anche se laCostituzio-
ne non specifica quando il parla-
mento non si può più riunire. Lo
stato diguerrapuò inognicasoes-
sere proclamato solo se c’è un’ag-
gressione contro la Macedonia o
c’è il pericolo di una guerra inter-
na imminente, lo stato di emer-
genza può essere deciso inpresen-
za di una catastrofe naturale. Tra
governo e presidente c’è lo scon-
tro, iprimi temono che il secondo
sciolga l’esecutivo e formiunaltra
compagine. Questa è l’ipotesi più
preoccupante.Gligorovprospetta
la creazione di un governo di uni-
tà nazionale con un consenso più
ampio di quello attuale. I gover-
nanti non sono d’accordo e su
questo punto è nato lo scontro.
Ma, attenzione, Gligorov è molto
più duro dei capi macedoni quan-
dosiparladeglialbanesi».

“Le minoranze
non possono

essere l’elemento
costitutivo

dello Stato, pena
la dissoluzione

”

“Le etnie
sono bombe

esplosive
basti vedere ciò
che è successo

in Bosnia

”

WASHINGTON Gli Stati Uniti non
allentano la pressione su Belgra-
do.IlPentagonoportaavantiipia-
ni militari prescindendo dalle
trattativediplomaticheincorso.Il
presidenteamericanoBillClinton
ieri ha infatti autorizzato il richia-
modi33milariservistiper laguer-
ra del Kosovo. La conferma è arri-
vata da fonti interne alla Casa
Bianca.LarichiestadelPentagono
è giunta ieri formalmente alla Ca-
saBiancael’approvazionediClin-
ton è considerata scontata. Sarà
questo il più massiccio richiamo
di riservisti Usa dalla Guerra del
Golfo.

Gran parte del personale sarà
prelevato dalle riserve della Air
Force e sarà destinato a prendersi
cura dei 300 velivoli addizionali
richiesti dal comandante Nato,

generale Wesley Clark. I nuovi ri-
servisti si aggiungeranno al mi-
gliaio già richiamati dal Pentago-
no nelle settimane scorse. Il ri-
chiamo dei 33 mila riservisti av-
verrà a scaglioni. Il numero mas-
sicciodei richiamatihasollecitato
qualche timore nell’industria ci-
vile aeronautica: le ripercussioni
sarannoinevitabili.

Il richiamo è stato reso necessa-
rioanchedaiproblemidipersona-
le del Pentagono. Ai tempi della
Guerra del Golfo le forze armate
Usa potevanocontare suoltredue
milioni di soldati. Adesso, per ef-
fetto di una serie di ridimensiona-
menti, il numero dei militari è in-
feriorea1,4milioni.

Ai riservisti sarannoaffidatean-
che operazioni importanti lega-
teai 200 aerei da combattimento

richiesti dal generale Clark. Men-
tre l’aviazione farà la partedel leo-
ne,i riservistisonostatipescatian-
che dalle liste dell’esercito e della
marina. Alcuni saranno utilizzati
inAlbaniaper lecomplesseopera-
zioni collegate alla attività dei po-
derosi, ma delicati elicotteri Apa-
che. Un quantitativo di riservisti
della Navy e dei Marine sarà usato
pergestire l’esplosionedel traffico
portualenegliStatiUnitiprovoca-
todalleoperazioniperiBalcani.

I piani per i riservisti erano già
pronti da una settimana, ma era-
no stati rinviati per discutere con
l’UngheriaedaltripaesidellaNato
l’uso di alcune delle loro basi da
parte dei 300 aerei addizionali in-
viatidagliUsa.

Da Bruxelles, intanto, il genera-
le Wesley Clark, comandante su-

premo delle forze Nato in Europa,
facendo il punto sulle operazioni
militari ha sottolineato l’utilità
degli attacchi finquicompiutida-
gliaereialleati.«Ibombardamenti
- ha sottolineato Clark - stanno
fiaccando il morale delle truppe
serbe, a tal punto da provocare di-
serzioni e costringere i giovani a
sottrarsi al richiamo alle armi».
L’alto ufficiale statunitense ha ag-
giunto che fra le 45.000 persone
chesonofuggite inBosniadaogni
partedellaJugoslaviac’è«unaper-
centuale insolitamentealtadigio-
vani in età di leva». «Noi stiamo
vincendo e Milosevic sta perden-
do,e lui lo sa»,hadetto, ripetendo
un concetto già espresso.Clark ha
elencato tutti gli errori di valuta-
zione commessi dalpresidente ju-
goslavo. Milosevic «pensava che
la Nato non avrebbe lanciato la
campagna aerea: si sbagliava; cre-
devacheunavoltainiziata,questa
nonsarebbedurataa lungo: sisba-
gliava; pensava che alcuni paesi,
spaventati dalle sue intimidazio-
ni, avrebbero proibito l’uso delle
propriebasi:sisbagliava».

Usa, richiamati i riservisti
Clark: è a terra il morale delle truppe serbe

La Caritas fermata al confine
La delegazione spera di poter arrivare a Belgrado
ROMA La delegazione della
Caritas italiana, guidata dal
suopresidente mons. Benito
Cocchi arcivescovo di Mode-
na, è statacostretta a fermarsi,
ieri sera, alla frontiera con la
Serbia inattesa di ottenere
quei «permessi» promessi,
prima della partenza,per arri-
vare, oggi, a Belgrado «con la
speranza di poter pregare in-
sieme con gli esponenti delle
altre religioni», l’ortodossa,
lamusulmana e l’ebraica. Ma
lo scopo della «missione» è
anche di concordare con le
autorità jugoslave «un corri-
doio umanitario» per orga-
nizzare gli aiuti.

Infatti, la delegazione di-
retta a Belgrado fa parte delle
quattro «missioni di pace» ri-

volte ad aprire, prima di tutto
e d’intesa con le autorità lo-
cali, «corridoi umanitari» per
aiutare le vittime della guer-
ra, siano esse serbe, kosovare,
montenegrine o macedoni. E,
contestualmente, affermare
che «nulla resti intentato per
lasospensione di ogni azione
bellica e favorire la ricerca di-
trattative». Con questo spiri-
to, il card. Ruini si è recato ie-
ri inAlbania, visitando il
campo «don Bosco» dei sale-
siani e quello diKukes rien-
trando ieri sera a Roma,
mons. Malandrino ha rag-
giunto ilMontenegro e mons.
Talucci è arrivato a Sarajevo.

Invece, l’unica delegazione
diretta a Belgrado ed a Nis,
guidatadall’arcivescovo

mons. Cocchi, è rimasta bloc-
cata ai confini con laSerbia
dove è stata costretta a per-
nottare. Accompagnano
mons. Cocchii direttori delle
Caritas regionali di Milano,
don Colmegna, diFirenze,
don Sabatini, di Gorizia, don
Di Piazza e il vice direttore-
della Caritas di Roma, don
Roberto Rambaldi.

Il presidente della Caritas
spera di poter raggiungere
Belgrado perché ciò sarebbe
unaconferma che, davvero, si
è aperto uno spiraglio per
trattare la finedella guerra,
organizzare liberamente gloi
aiuti ed il ritorno deiprofughi
nel Kosovo con le garanzie
necessarie.

Al. S.


